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CASO RADICALI risolto? Forse. Una giorna-

ta di ultimatum dal Pd non ha dissolto del tut-

to le nebbie, Marco Pannella continua lo scio-

pero della sete «per reclamare i nove eletti si-

curi», ma i radicali, al-

meno formalmente,

hanno risposto che

sì, accettano le can-

didaturepropostedalPdeconfer-
mano l’accordo politico e pro-
grammatico. La svolta, se si può
chiamare così, è arrivata solo ver-
so le 22 quando i radicali hanno
annunciato al Pd la lettera «chia-
ra e definitiva» che era stata loro
richiesta.QualcunonelPdhaspe-
ratochedopoquestolungo, inuti-
leedannosissimotiraemolla l’ac-
cordosaltasse,mainextremis i ra-
dicalihannorimesso inpiedi l’in-
tesa. Un bene, o un male? Si ve-
drà nelle prossime ore.
Ancora una volta, ieri per Veltro-
ni, le uniche soddisfazioni sono
venute dal tour emiliano. Lì calo-
re, incoraggiamento, affetto. A
Roma beghe. Risolto il caso Lu-
mia, con un intervento diretto
del segretario, la giornata nel loft
è stata scandita dagli ultimatum
di Orlando e Bettini ai radicali, il
cui senso è questo: basta con le
sceneggiate, diteci se accettate le
nostrepropostesulle liste,eseave-
te intenzione di fare campagna
elettoraleconnoi,oppure l’accor-
dosalta. Il sottintesoèquesto: iso-
late Pannella, non è ammissibile
che continui lo sciopero della se-
te, dandoci dei truffatori. Ma dai
radicali le assicurazioni richieste
sonovenutesolo in tardissimase-
rata, dopo altre telefonate e una
tensione crescente. Fino al mo-
mento della lettera annunciata
dai radicali era venuta, per bocca
della segretaria Rita Bernardini,
solounarispostaametà,echeco-
munque Pannella aveva provve-
duto a ingarbugliare, continuan-
do lo sciopero della sete.
Il senso della vicenda, istruttivo
per tutti, sembra chiaro: i radicali
ovviamente vogliono tenere in
piedi l’accordo, solo che non san-
no come prendere le distanze da
Marco Pannella e quindi prendo-
no tempo. Al Pdsono esasperati e
lavogliadidirebastaedisdire l’in-
tesa si è fatta pressante. «Al mo-
mento così, abbiamo solo avuto
danni», commentano al loft, «so-
no giorni che Pannella ci prende
ingiroconquestastoria incredibi-
le dei nove posti sicuri».
Indicativa la scansione dei tempi.

«Unarispostachiaraedevidente -
diceametàpomeriggio laBernar-
dini -ègià statadatada tutti i can-
didatichehannoaccettato lacan-
didatura nella sede indicata dal
Pd, andando a firmare dal nota-
io».Sembraunasvolta,perchèsu-
bito dopo si diffonde la voce che
Marco Pannella sta maturando la
scelta di interrompere lo sciopero

dellasete.Veltroni si illudeecom-
menta: «Dopo questo baillame
inutile e dannoso degli ultimi
due giorni, ho letto una dichiara-
zioneincui iradicalihannoaccet-
tato la nostra proposta, le nostre
condizioni. Speriamo che questa
lungavicendasi siaconclusa». In-
vece le cose si complicano. Pan-
nella, a ruota, smentisce di voler

smettere lo sciopero della sete, e
Bettini ècostretto a rilanciare l’ul-
timatum per le 21. «Ci serve per
quest’ora un comunicato chia-
ro». Che però tarda. «Daremo
una risposta solo a mezzanotte»,
affermanoiradicali.Pannellagio-
cauna partita tutta sua, che aVel-
troni e al loft, non piace per nien-
te: «Mi raccontano di una certa

agitazione, di un bailamme tra i
vertici del partito Democratico,
per rompere e disporre dei nove
posti in lista che spetterebbero ai
Radicali».Poiattaccaancora:«Ira-
dicali stanno lottando per il Pd,
ma ai vertici del partito si chiede
di chiudere il rapporto e Walter
Veltroninoncontrolla la situazio-
ne». Quando tutto sembra preci-

pitare e si aspetta il via libera del
segretario per rompere l’accordo,
i radicali fanno la mossa che «do-
vrebbe» chiudere la vicenda. Do-
vrebbe, perchè Pannella, è la con-
vinzione di tutti, non si fermerà
con questo. Domani è un altro
giorno. D’altra parte, nessuno ha
pensatochelacampagnaelettora-
le fosse in discesa.

◆ Tre buone notizie in un colpo solo. Non capita di
frequente. Le prime due di genere «giustizialistico», la terza
di genere «politicamente sonoro». Il senatore Gustavo Selva
si è preso sei mesi per truffa pluriaggravata: finse di star male
e usufruì di un’autoambulanza per andare in tv. Dice che non
si ricandiderà. Era di An in ambulanza poi passato in Forza
Italia. Lo avrei scritto anche se fosse stato della Margherita,
poi passato al Pd. Ma era di An e poi di FI. Per l’ex ministro
della Salute Girolamo Sirchia il Tribunale di Milano ha chiesto
una condanna a 2 anni e 9 mesi per concorso in corruzione e
appropriazione indebita. Era nel penultimo governo
Berlusconi. Lo avrei scritto anche se fosse stato nel governo
Prodi. Ma era con Berlusconi. Infine ho verificato: la suoneria
del telefono mobile di Massimo Calearo, presidente di
Federmeccanica, non ha più l’Inno di Forza Italia come è
stato scritto, ma neppure quello recentissimo del PdL,
«Meno male che Silvio c’è». Calearo è candidato del Pd.
L’avrei scritto anche se fosse stato candidato del PdL. Ma è
candidato del Pd. Per le tre notizie declino ogni
responsabilità. Non è colpa mia. Mi spiace. Davvero.
 Oliviero Beha

Tre buone notizie
in una volta sola

Giornata sul filo, al loft in molti sono esausti
dai tira-e-molla sulle liste: così riceviamo

soltanto danni da questo patto...

Alla fine Bettini chiede una risposta
scritta sull’accordo-candidature

Che solo all’ultimo arriva

IN ITALIA

I Radicali tirano la corda, poi si piegano
Pannella insiste sui 9 posti garantiti, i democratici li avvertono: vi molliamo. A tarda sera l’intesa

«Non vi arrabbiate. Se uno mi dà
del bugiardo, l’altro mi dice che
sonocattivo, iononrispondo.Gli
italiani sono stufi di questo vec-
chio modo di fare campagna elet-
torale: voglionosentir parlare del-
lepensioni,dellaprecarietà,dei te-
mi dell’ambiente. Voglio parlare
degli italiani, e non dei politici».
Walter Veltroni, leader del Pd, ri-
spediscealmittente laprovocazio-
ne del suo avversario Silvio Berlu-
sconi, che l’ha accusato in diretta
tvdi«faredellabugia il suomestie-
re». Piuttosto che replicare a mu-
soduro,Veltroni -davanti a3.000
persone assiepate nel palazzetto
dellosportdiForlì -preferiscerifar-
si alla pagina de Il Corriere della se-
ra in cui «si vedono quattro foto
della stessa personalità politica
(Berlusconi,ndr)davanti alla stes-
sa lavagna. Cambia solo la data»,
osserva Veltroni, e dalla prima al-
l’ultima «sono passati 15 anni». E
per fortunache il leaderdelPdlha
dichiarato che non si ricandiderà:
«Sarebbe la sesta volta - ironizza
Veltroni - c’è un limite a tutto…».
Entraanchenelmerito:«Ilmioav-
versario dice che vuole eliminare
l’Irap. Benissimo - chiosa Veltroni
-, ma c’era scritto anche nel pro-
gramma della Cdl nel 2001: han-
no governato 5 anni e non l’han-
no fatto. Gli italiani, quindi, pos-
sono continuare lungo questa
strada oppure scegliere una via
nuova»,quelladelPd. I fansroma-
gnoli applaudono: c’è chi svento-
la le bandiere tricolori del Pd, che
tappezzanolegradinate.Veltroni,
dopo aver salutato il candidato
SergioZavoli,puntatuttoildiscor-
so sul carattere di novità del Pd:
«Abbiamo fatto una scelta corag-
giosa, cosicché anche in Italia, co-
me in Inghilterra, in Spagna e in
Francia, possa governare un solo
partito». Insomma, non ci sono
più le 12 formazioni dell’Unione,
«macisaràununicogruppoparla-
mentare». Un vanto di cui non
può fregiarsi la destra: «Il Pdl non
è un partito, perché An non si è

sciolta. È un’alleanza elettorale:
dentro si va da Lamberto Dini ai
repubblicani, passando per la
Mussolini. E la Lega Nord esterna.
Sinceramente - continua Veltroni
- fatico a capire come possano
convivere».AnchenelPdc’è stato
«unbailamme inutile e dannoso»
fatto dalla protesta dei Radicali,
«ma ora ho appena saputo che
hannoaderitoalle condizioniche
erano state pattuite all’inizio», in-
siste il leaderdelPd.Semplificazio-
ne che non significa eliminare la
«ricchezza» di avere laici e cattoli-
ci («Anche per il Pdl è così, visto
cheGiorgio La Malfa non mi pare
in odore di santità»), ma «unire il
Paese: nella divisione pascolava la
vecchia politica». Un concetto
che Veltroni ribadisce a Bologna,
tappa serale del tour. A pochi pas-
sidalleDueTorri, apalazzoReEn-
zo, Veltroni parla in un salone
strapieno di persone. Fuori, in
molti non trovano posto e resta-
nosottol’acqua.Ancheoggi il lea-

der del Pd resterà nel capoluogo
emiliano-romagnolo per poi spo-
starsiprimaa Ravenna e a Rovigo:
mancano ancora un’ottantina di
tappeallafinedeltour. Il leaderde-
mocratico prima di tutto ringra-
ziaRomanoProdi,presente incol-
legamento telefonico,«per il diffi-
cile lavorodirisanamentodeicon-
ti», portato avanti a dispetto di
una coalizione dall’alto tasso di
conflittualità interna. In prima fi-
la applaudono il sindaco Sergio
Cofferati, e i candidatiDarioFran-
ceschini e Salvatore Vassallo. Lì,
Veltroni infiammalaplatea:«Tut-
ti i sondaggi dicono che c’è un
30% di indecisi, l’esito è incerto.
Iohopiùvogliadi farcelacheCop-
pi e Bartali di vincere il giro d’Ita-
lia». Dalla folla un simpatizzante
urla: «Ce la faremo». «Se farete la
vostra parte - aggiunge Veltroni -.
Suonate i campanelli, parlate con
iconoscenti,discutete.Per inostri
avversari la politica è cupezza e
odio,pernoièdivertimento intel-
lettuale e morale di contribuire a
qualcosa che fa bene al Paese».

Magnolfi: ancora troppo poche
le donne che usano la «Rete»

BOLOGNA

Il leader Pd: «Berlusconi da 15 anni
la stessa faccia e la stessa lavagna...»

VERSO IL VOTO

■ La «Rete» è amica delle don-
ne.Rappresentaunaveraoppor-
tunità, che non è colta. I dati re-
lativi alla formazione delle don-
ne nelle materie informatiche
parlano chiaro. Nel 2006-2007
sono in calo del 5% rispetto al
2001-2002.Sonosolo il14%del
totaledi chi frequenta corsi uni-
versitari in informatica. Stessa
percentuale per le addette al set-
tore informatico o che fa uso
della Rete: un minimo europeo.
Ancora una storia di esclusione,
di un doppio cattivo utilizzo:
della risorsa rappresentata dalle
donne e dall’uso dei pc e delle

nuove tecnologie. Ne è convin-
ta Beatrice Magnolfi sottosegre-
tario per le Riforme e l’Innova-
zione relatrice al convegno
«Donne e tecnologia: una dote
per l’Italia»chesi tieneoggiaRo-
ma presso la sala Conferenze
della Camera dei Deputati (via
del Pozzetto 158 A). «Siamo an-
cora lontani afferma - dagli
obiettivi fissati dalla conferenza
diLisbona: inclusionedelledon-
ne e società della conoscenza».
A pagare il prezzo più alto per la
mancata alfalbetizzazione digi-
tale sono le casalinghe: ad usare
laRetesonosoloil10,9%alCen-

tro-Nord e l’8% al Sud. «È per-
ché sono fuori dal mercato del
lavoroequestacondizioneèan-
che causa di questa situazione»
commenta la sottosegretaria.
Eppure - osserva - le tecnologie
digitali sonounostrumentofor-
midabile per trasformare l’enor-
mecapitale umano ancora inat-
tivo in un fattore importante di
crescita, agevolando anche la
conciliazione tra tempi di vita e
di lavoro e il riconoscimento
del merito. Al convegno inter-
verranno anche i ministri Luigi
Nicolais ed Emma Bonino.
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Walter Veltroni saluta il sindaco Sergio Cofferati al suo arrivo ieri a Bologna Foto di Benvenuti/Ansa
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